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L’AIA — Seduta in prima fila, con un 
filo di perle al collo e impassabile 
come se non avesse anima, Aung 
San Suu Kyi ha ascoltato per tre ore 
la  requisitoria  contro  i  generali  
dell’esercito  birmano,  accusati  di  
genocidio nei confronti della comu-
nità musulmana dei rohingya. Cu-
rioso destino il suo, che da Premio 
Nobel  per  la  Pace accorre  all’Aia  
per difendere davanti alla Corte in-
ternazionale di Giustizia un eserci-
to di macellai e stupratori: gli stessi 
militari che furono i suoi aguzzini, 
e che per quindici anni la tennero 
agli  arresti  domiciliari  a  Yangon.  
Ma oggi, quando la parola passerà 
alla difesa, l’ex dissidente birmana 
diventata nel 2016 premier e mini-
stro degli Esteri del Myanmar, no-
me ufficiale della Birmania, dovrà 
in realtà difendere anche se stessa. 
Infatti, dopo avere commosso e in-
dignato i membri del principale or-
gano giudiziario delle Nazioni Uni-
te citando le atroci testimonianze 
dei rohingya sopravvissuti, gli otto 
procuratori hanno puntato il dito 
anche contro di lei, rinfacciandole 
di non avere usato la sua autorità 
morale né per fermare i massacri 
né  per  criticare  l’esercito  né  per  
promuovere un’indagine su quan-
to accaduto.

Il processo per genocidio è stato 
intentato alla Birmania dalla lillipu-
ziana  repubblica  musulmana  del  
Gambia con un duplice scopo. Il pri-
mo è punire i vertici della Tatma-
daw – l’esercito birmano – accusati 
di avere compiuto nel 2016 e nel 
2017 «atti genocidari» contro i ro-
hingya dopo scaramucce tra la loro 
guerriglia e le forze di polizia che fe-
cero una trentina di morti.  La re-
pressione è stata feroce: omicidi e 
stupri di massa, bambini bruciati vi-
vi  e villaggi dati alle fiamme che 
hanno provocato 10 mila morti e l’e-
sodo verso il vicino Bangladesh di 
740 mila rohingya. In Birmania, nes-
sun generale è stato indagato per 
questi orrendi crimini. Anzi, la Tat-

madaw è stata celebrata per aver li-
berato il Paese dai “cani bengalesi”, 
così vengono chiamati i rohingya, e 
dai rischi di un estremismo islami-
sta. L’altro motivo che ha spinto il 
Gambia ad appellarsi al Tribunale 
internazionale è la volontà di de-
nunciare quello che ha così riassun-
to in aula il suo ministro della Giu-
stizia, Abubacarr Marie Tambadou: 
«Un altro genocidio si sta svolgen-
do proprio davanti ai nostri occhi 
eppure non facciamo nulla per fer-
marlo. Questa è una macchia sulla 
nostra coscienza collettiva». 

Nel processo che si è inaugurato 
ieri, il piccolo Paese africano a mag-
gioranza islamica difende i rohin-
gya  a  nome  dell’Organizzazione  
della cooperazione islamica e de-
nuncia la Birmania di avere tradito 
la Convenzione sul genocidio adot-
tata nel 1948. Le accuse si basano 
su inchieste dell’Onu e di attendibi-
li organizzazioni per i diritti umani 
che hanno raccolto oltre 600 testi-
monianze nei campi profughi del 
Bangladesh. «Tutto ciò che il Gam-
bia chiede, è che venga imposto al-

la Birmania di porre fine a questi 
massacri senza senso, a questi atti 
di barbarie, a questa brutalità che 
sconvolge la  nostra umanità»,  ha  
aggiunto Tambadou. 

Che i 600 mila rohingya rimasti 
in Birmania siano tuttora vittime di 
violenze da parte delle forze di sicu-
rezza lo dimostra anche un’indagi-
ne di 700 pagine dell’Onu pubblica-
ta il mese scorso, in cui si descrivo-
no le sevizie, le mutilazioni, i seque-
stri  di  terre,  gli  internamenti  nei  
campi di lavoro di cui è vittima la 
comunità musulmana. «Le violazio-
ni dei diritti umani continuano. Il 
genocidio c’è stato ed è ancora in 
corso. È indispensabile intervenire 
immediatamente,  ancora  prima  
che la corte emetta il suo verdetto», 
ha  concluso  il  celebre  avvocato  
americano Paul Richler, arruolato 
dal  Gambia  nella  sua  squadra  di  
pubblici ministeri, che ha parago-
nato le testimonianze dei rohingya 
a quelle raccolte quand’era procu-
ratore nel processo sul genocidio 
del 1994 in Ruanda. 

A queste accuse oggi risponderà 

Suu Kyi, la cui decisione di venire 
nella capitale olandese ha scatena-
to nel suo Paese l’entusiasmo delle 
folle. Ieri, scriveva il quotidiano in-
dipendente birmano The Irrawad-
dy,  migliaia di persone convocate 
da associazioni della maggioranza 
buddista hanno manifestato a Yan-
gon e Mandalay in difesa della lea-
der del Paese asiatico. È vero, all’e-
stero la sua immagine di coraggio-
sa eroina e d’icona della democra-
zia di fronte alla dittatura s’è tra-
sformata in quella di una dirigente 
che ha tradito i suoi ideali per scen-
dere a vili compromessi con i gene-
rali. Ma Aung San Suu Kyi si preoc-
cupa  soprattutto  di  guadagnare  
consensi  in  Birmania,  dove  nel  
2020 si terranno le prossime legisla-
tive. Il suo viaggio in Olanda è visto 
da molti come l’apertura della cam-
pagna  elettorale.  Un  procuratore  
ha mostrato ieri uno dei poster ap-
parsi in questi giorni in Birmania 
che la ritraggono sorridente assie-
me a tre generali dell’ex giunta mili-
tare diventati poi ministri e che por-
ta la scritta: «Siamo con te!».

di Gabriella Colarusso

«La guerra è l’epitome dell’inferno. 
Io lo so perché ci sono stato dentro», 
«ho visto fratelli massacrare i fratel-
li sul campo di battaglia», «ho visto 
vecchi,  donne  e  bambini  tremare  

 i colpi di artiglieria», dice Abiy 
 Ali con la faccia tesa a tratte-

 mentre la platea di 
 gli tributa un lungo applauso.

Originario di Beshasha, un paese 
di 2mila abitanti nel centro dell’Etio-
pia, Abiy è stato soldato a 20 anni e 

 dell’intelligence militare a 30, 
e oggi — a 43 — di è il più giovane lea-
der politico in Africa, primo mini-

 dell’Etiopia, e Nobel per la Pace.
 primi mesi del suo governo ha 

rivoluzionato la politica etiope fir-
mando la pace con la vicina Eritrea, 

 decenni di conflitto, liberando 
migliaia  di  prigionieri  politici,  de-
nunciando gli abusi dei servizi di si-
curezza e  costruendo  un governo  
ecologista e con una consistente pre-

senza femminile. Ieri, ritirando il No-
bel, ha parlato di «amore», «perdo-
no»,  «riconciliazione».  Di  «Mede-
mer»,  una  parola  che  in  amarico,  
una delle lingue etiopi, significa «si-
nergia, convergenza», la ricerca di 
un «destino comune» in una regio-
ne, il Corno d’Africa, dove la pace è 

 da gruppi militanti e da 
 militari globali». 

La dedica del premio al presiden-
te eritreo Isaias Afwerki ha emozio-
nato il pubblico, ma fuori, per le stra-

di Oslo, un gruppo di eritrei pro-
testava contro Abiy «perché il popo-
lo non ha ancora visto i benefici del-
la pace». E critiche sono arrivate an-

che dai media per la scelta di sottrar-
si alle domande della stampa, come 
del resto fece anche un altro Nobel 

 la pace, Barack Obama. 
In Etiopia, le politiche di Abiy han-

no riacceso le tensioni che esistono 
tra i gruppi etnici del Paese, più di 
80. A ottobre è bastato che un pre-

 tv, Jawar Mohammed, no-
to attivista e oppositore di Abiy, de-
nunciasse un presunto tentativo di 
arresto nei suoi confronti che miglia-
ia di persone di etnia oromo scen-
dessero in piazza: 86 morti. Le ele-
zioni del 2020 dimostreranno se il 
suo progetto di «democrazia multi-

 e libera» ha messo radici. 

Il personaggio

E il neo premiato Abiy sprona l’Africa: “Uniti ce la faremo”

Le ombre sul mito

Suu Kyi, la Nobel per la pace alla sbarra
“Doveva fermare il genocidio rohingya”

La leader birmana in aula all’Aia davanti alla Corte internazionale di giustizia. Contro i militari una dura requisitoria
Nel processo per genocidio voluto dal Gambia, lei difende il suo Paese e i suoi ex aguzzini. E pensa a un nuovo futuro politico
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La storia
Il carcere, la libertà
e ora capo del governo

h Il riconoscimento nel 1991
Aung San Suu Kyi, 
Premio Nobel per la Pace nel 
1991 e attuale consigliere di 
Stato - equivalente di primo 
ministro - del Myanmar. Fonda 
nel 1988 la Lega Nazionale per 
la Democrazia. L’anno dopo la 
giunta militare la mette agli 
arresti domiciliari. Libera dal 
2010, due anni dopo ottiene un 
seggio nel Parlamento birmano

hL’accusa di genocidio 
Il Myanmar è sotto accusa per la 
persecuzione della minoranza 
musulmana dei rohingya con 
“intento genocida”. Nel 2017 
più di 700 mila rohingya sono 
fuggiti nel vicino Bangladesh

Il premier etiope
ritira il rinoscimento 
per la Pace invitando 

alla riconciliazione

kE oggi parlerà in aula
Impassibile, la Nobel per la Pace 
Aung San Suu Kyi , 74 anni, ha ieri 
ascoltato le accuse di genocidio 
rivolte al Myanmar. Oggi prenderà 
la parola per difendere il suo Paese

La cerimonia a Oslo
 Ahmed Ali, 43 anni, presidente 

 ieri a Oslo con la moglie

Seduta in prima fila 
e sempre impassibile 

ha ascoltato 
per tre ore le accuse 

per il massacro 
della minoranza 

musulmana
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